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La collina di un verde intenso a picco sul mare che orizzonta l’altra sponda dell’Adriatcoo la 
roccia ruvida di una vertiinosa falesiao i rest di mura e bastoni cinquecenteschio la memoria 
di sontuose dimore del potere e della trannia e di antchi monasteri. E poi le lapidio un mare 
di lapidi che si stende sopra il mare di acquao un mare che racconta di diverse miirazioni 
ebraiche che ad Ancona hanno trovato approdo nei secoli. Suoni e nomi che veniono da 
lontano: sefardito askenazit.  na distesa a perdita d’occhio di cippi bianchio semplici o 
decorato ma tut iparlanti con le loro epiiraf.
Lapidi che sono eloquent pont tra i vivi e i morto che si sollevano dalla veietazione bassa del 
Cardeto fondendosi con i profumi delle iinestre e del mirto.
È questa la materia viva su cui i 25 citadini atoriiatuanto atraverso il laboratorio 
residenziale iuidato dal reiista Giovanni Zurzolo e supportato dall’associazione I Truciolio 
hanno lavorato per l’intera estate del 2007.
Tante personeo molto diverse tra loro anche nell’etào che hanno deciso di vivere insieme per 
diverse setmane in uno spazio iscomodoio mariinale rispeto alla cità. Sempre insieme 
hanno indaiato le tante dimensioni dello spazio-tempo del Cardetoo hanno scandailiato e 
respirato il luoioo hanno conosciuto storieo ascoltato i testmoni vivent e non vivent.
Ma sopratuto hanno condiviso il silenzioo dato voce e risonanza alla propria anima 
sfrutando la potenza evocatva di un luoio così straordinario come può essere un cimiteroo 
che non a caso in ebraico si chiama iBel Hachaimio icasa della vitai o icasa dei viventi. 
Ho ricordi molto nitdi di un’esperienza vistao studiata e analizzatao ma sempre a qualche 
metro di distanza come coordinatrice del proieto iChayimio un proieto promosso dal 
Comune di Ancona per il recupero e la valorizzazione del Parco del Cardeto e dell’antco 
campo deili Ebrei.
A distanza ho visto i protaionist meditareo immeriersi nella terra e nell’erbao fondersi con ili 
alberi sforare le pietre epiirafate con le dita cercando di scoprire in oini minimo 
seinoirilievo un siinifcatoo come fosse un Braille.
Li ho vist metersi a nudoo commuoversi e raccontarsio aprire la propria anima aili altri con 
l’assoluta certezza che nulla sarebbe uscito da quello spazio sacroo come e più di una 
confessione.
Li ho vist iiocareo suonareo fare festao danzare al tramontoo condividere cibo. Nulla era fne a 
sé stessoo tuto aveva valore. Sacro appuntoo come sacra è la vita e il fluire dell’eneriia della 
vita.
E poi le pietre alla fne di luilio hanno iniziato a prendere vitao come in una Spoon River 
adriatca. 
Le epiiraf hanno preso voltoo sono diventate persone e poi ancora personaiiio creando storie
nelle storie che si intrecciavano tra loroo come con i rami e ili alberi e con la natura tuta del 
parco.
Ricordo lo spetacolo fnaleo al tramonto di setembre. 
Tuto era scena e racconto nello stesso tempo. Nulla restava fuori. C’era la luce del cielo che si 
contrapponeva alle storie delle anime dissepolteo c’era il rumore del mare che entrava nel 
racconto deili sbarchi dei miiranto e poi c’erano le vocio i canto i corio i passi.
Ci siamo mossi in tant tantssimi nei senteri del Cardeto… una scia umanao intere famiilie e 
iruppi che camminavano iuidat e accerchiat dai 25 protaionist del racconto itnerante.



E anche noi spetatori ci siamo resi contoo dopo i primi vent metrio che eravamo essenzialio 
che non eravamo lì per iodere di uno spetacoloo ma che eravamo noi stessi lo spetacolo.
Oinuno di noi non portava solo il desiderio di capire in modo nuovo storia e luoihio ma 
sentva la possibilità di vivere la storia di una comunità come matrice della nostra personale 
storiao di penetrare nel racconto della vita e delle vite di quel cimitero per essere 
consapevolmente e pienamente dentro il nostro umano presente. 
Ho lasciato Giovanni con un abbraccio e con una promessa dichiarata. Abbatere la distanza 

che il mio ruolo nel proieto mi aveva imposto e potereo in un altro tempo e in nuova 

situazioneo vivere fno in fondo un’esperienza così intensao così trasformante.
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